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Relazione Anselmì 

1 - II sequestro di 
Castiglion Finocchi 

L'esame dell'operazione di sequestro effettuata presso gli 
uffici e la residenza di Lido Gelli dalla Guardia di Finanza su 
ordine del giudici Turone e Colombo, nell'ambito 
dell'inchiesta loro affidata sull'affare Sindona, precede 
logicamente l'analisi del problema relativo alla veridicità 
delle liste poiché elementi di sicuro Interesse al nostri fini 
possono essere tratti dall'esame degli eventi che precedettero 
ed accompagnarono 11 loro ritrovamento. 
Ricordiamo In primo luogo che il generale Orazio Giannini, 
all'epoca comandante generale della Guardia di Finanza, 
telefonò al colonnello Vincenzo Bianchi che stava 
effettuando la perquisizione e lo Invitò a prestare attenzione 
a quello che faceva poiché nella Usta dei nomi vi erano «tutti 

I vertici» e che l'operazione avrebbe potuto essere di estremo 
pregiudizio per 11 Corpo. Interrogato poi dalla Commissione 
il generale Giannini non ha saputo fornire persuasive 
spiegazioni circa la sua conoscenza di un'attività di polizia 
giudiziaria che sappiamo gli organi procedenti avevano 
cautelata con la massima cura e che il loro operato e la loro 
Integrità ci garantiscono coperta dal più assoluto segreto 
Istruttorio, fi generale Giannini non è stato In grado di 
spiegare le ragioni che lo Indussero a comportarsi nel modo 
descritto né, particolare ancora più significativo, di rivelare 
la fonte della sua effettiva conoscenza del contenuto degli 
elenchi. 
Numerose e concordanti risultanze generano poi legittime 
perplessità sugli antefatti dell'operazione di sequestro degli 
elenchi di cui si discute e, quindi, sulla sorpresa in via 

Generale, che essa abbia potuto costituire per Lido Gelli. 
estimonlanze In questo senso sono state rese da vari 

personaggi al corrente delle vicende inerenti alla Loggia P2: 
tali Infatti le dichiarazioni del colonnello Massimo Pugliese 
al giudice Istruttore di Trento, da Placido Magri, la cui fonte 
dichiarata fu In proposito Francesco Pazienza, ed infine 
dall'Ingegner Francesco Siniscalchi. 
Questi accenni e queste Indiscrezioni trovano conferma in un 
esame analitico dell'operazione e dell'epoca In cui 
Intervenne. 
Le operazioni di sequestro ordinate dal giudici di Milano si 
iscrivono come conclusivo episodio di una vicenda di 
contorni non completamente chiari ma di significato 
generale abbastanza definito. Il sistema gelllano di potere 
sembra Infatti entrare In crisi alla fine degli anni 70 come 
denunciano alcuni avvenimenti che intervengono in quel 
periodo. Così il processo che Salvlnl subisce negli Stati Uniti 
da parte della Massoneria americana, motivato proprio in 
ragione delle sue compromissioni con Gelli; processo questo 
del tutto anomalo, ma che non può non colpire 
significativamente perché è comunque un dato di fatto che 
Salvlnl pone termine anticipatamente al suo mandato, 

firesentando le dimissioni da Gran Maestro, con un gesto 
nvero Inusuale per un personaggio che si era dimostrato 

quanto mal restio a simili passi. Così ancora è nel 1979 che i 
Servizi segreti consegnano a Pecorelll l'informativa 
COM.IN.FORM. perché questi ne faccia uso: senza anticipare 
le conclusioni che su questo punto verranno tratte nel 
capitolo apposito è questo un atto che non si può non 
Interpretare come indubbio segno di lncrinamento nel 
rapporto tra Gelli e questo apparato. Così ancora Infine è nel 
1979, secondo le testimonianze, che compare presente in 
Italia Francesco Pazienza, uomo legato ai Servizi segreti In 
ambienti Internazionali, di non ben certa origine; 11 Pazienza 
è elemento comunque sicuramente legato al Servizi segreti 
italiani, ed in particolare al generale Santovito, e ricopre un 
ruolo che non si riesce ad interpretare chiaramente se In 
termini di vlcarietà o successione consensuale o meno, 
rispetto a Lido Gelli. 
In questa prospettiva 11 Commissario Cruclanelli ha 
sottolineato l'autonomia acquisita dalla Loggia P2, come 
struttura obiettiva che ha messo in moto meccanismi che 
prescindevano anche dagli stessi protagonisti soggettivi: tale 
appunto Francesco Pazienza che vediamo subentrare a Gelli, 
quasi automaticamente, nei rapporti con Roberto Calvi e con 
II generale Santovito. 
L'elemento connotativo di questa situazione, nella quale 11 
potere del Venerabile sembra patire elementi di disturbo se 
non di cedimento, è certamente l'intervista che Lido Gelli 
rilascia ai Corriere della Sera nel 1980, una Iniziativa Invero 
sorprendente per un uomo che si era sempre mosso nella 
riservatezza più assoluta e che In essa aveva trovato una 
delle armi più efficaci. L'intervista di Gelli, Ietta attraverso 
l'ostentata sicurezza delle dichiarazioni, sembra in realtà un 
messaggio che 11 capo della Loggia P2 Invia all'esterno come 

I passaggi fondamentali del dossier 
che ha inchiodato i mille piduisti 

uom 

Nelle foto: 
al centro 

Licio Gelli. 
a sinistra 

in alto 
Francesco Pazienza, 

sotto 
Silvano Labriola, 

a destra 
In alto 

Michele Principe, 
sotto 

Angelo Rizzoli 

anno 
Pubblichiamo in questa pagina, e nelle successive, ampi stralci della rela
zione conclusiva di Tina Anselmì alla commissione d'inchiesta sulla P2 . 
L'intero documento è formato da circa trecento cartelle dattiloscrìtte, 
suddivise in quattro capitoli. Il primo capitolo è un'introduzione di meto
do. Il secondo (che riproduciamo pressoché integralmente) è intitolato 
«Organizzazione e consistenza» della Loggia P2 , ed è quello che dimostra 
non solo l'autenticità delle liste di Castiglion Finocchi, ma la loro attendi
bilità e veridicità. È cioè il capitolo che attribuisce pesantissime responsa
bilità a tutti i mille uomini delle liste di Gelli, Pietro Longo compreso. Il 
terzo capitolo si occupa dei «Mezzi impiegati dalla P 2 e delle attività 
svolte». E suddiviso in quattro sezioni: gli apparati militari e i servizi 

segreti; I collegamenti con l'eversione; gli apparati civili e la Magistratura; 
il mondo degli affari e l'editoria. Questo capitolo, salvo qualche modifica 
marginale, è praticamente identico al testo della pre-relazione Anselmì. 
Per questo motivo (e per ragioni evidenti di spazio) ne omettiamo 
la pubblicazione. Anche buona parte del quarto e ultimo capitolo non 
contiene novità sostanziali rispetto alla pre-relazione. È intitolato «Il 
progetto politico», ed è composto di quattro sezioni: «La Loggia e il 
mondo polìtico»; «La Loggia come associazione politica»; «Il piano 
di rinascita democratica ed il principio del controllo»; e le conclusio
ni. Nelle conclusioni ci sono argomenti che non facevano parte del pre
cedente documento, e dunque ci sembra utile la loro pubblicazione. 
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all'Interno dell'organizzazione; di quell'organizzazione che 
aveva cautelato con gli stratagemmi che abbiamo studiato» 
nel precedente capitolo, è ora egli stesso a svelare l'esistenza 
ed 1 contenuti, quasi a voler avvertire che 11 riserbo di cui tutti 
si erano sino ad allora giovati poteva un giorno, In parte od In 
tutto, cadere ad opera del suo stesso artefice. 
Il quadro di eventi che abbiamo disegnato fa da cornice alla 
perquisizione di Castiglion Flbocchl ordinata dal giudici di 
Milano, titolari dell'inchiesta su Michele Sindona, al quali 
l'avviso della pista Gelli Inserito in un ampio contesto 
istruttorio testimoniale e documentale era stato fornito da 
un personaggio notoriamente legato al finanziere siciliano 
per 11 quale aveva gestito In Sicilia l'operazione di finto 
rapimento. Quale segno sia da attribuire a questa iniziativa 
nel confronti di Gelli non può essere chiarito, ma certo essa si 
Iscrive nel complesso rapporto Gelll-Slndona, mostrando che 
la collaborazione tra 1 due si era seriamente Incrinata: 
l'Interrogatorio reso da Miceli Crlmi, in data 26 febbraio, al 
giudici milanesi, mostra, al termine di una lunga ostinata 
reticenza, la chiara volontà di denunciare 11 Gelli. 
Prendendo adesso In esame 11 materiale sequestrato 
proveniente alla Commissione come frutto dell'operazione 
eseguita a Castiglion Flbocchl un dato sopra ogni altro 
colpisce l'attenzione dell'osservatore: la constatazione che 11 
nucleo della documentazione avente valore al fini 
dell'indagine non era contenuto nella cassaforte dell'ufficio, 
suo naturale luogo di deposito, ma In una valigia. Questa 
valigia conteneva, oltre ad una lista degli Iscritti alla Loggia 
P2, tutta una serie di documenti che denunciavano In quali 
attività e di quale rilievo la Loggia era implicata; si noti che 
qualora Infatti la Guardia di Finanza avesse provveduto al 
sequestro del solo materiale contenuto nella cassaforte — 
nella quale erano altre copie del soli elenchi — 11 dato 
conosciuto agli investigatori sarebbe stato soltanto quello 
relativo all'appartenenza ad una Loggia massonica di un 
certo gruppo di eminenti personalità. 

Il materiale contenuto nella valigia ha Invece la natura di 
denunciare al contempo l'esistenza della Loggia, poiché 
contiene una ulteriore serie di elenchi, nonché la sua valenza 
politica, per la natura dei documenti a quegli elenchi 
annessi. Rimane pertanto dimostrato che 11 blocco di 
documentazione a noi pervenuta ha una Intrinseca reciproca 
funzionalità, perché la valigia che 11 conteneva, oggetto 
Invero strano per collocare materiale di tal fatta, aveva un 
suo autonomo valore di eccezionale significato. 
Avendo riguardo a queste considerazioni, l'Importanza 
Intrinseca del documenti contenuti nella valigia, nella loro 
reciproca correlazione, porta a ritenere che questo materiale 
era verosimilmente inserito in un processo di trasferimenti 
dell'archivio di Lido Gelli, che l'incerta e contrastata ultima 
fase della vicenda del Venerabile, che abbiamo tratteggiato, 
rende attendibile ed al quale siamo Indotti a pensare sia per 
la costituzione, da far risalire a questo periodo, della 
cosiddetta Loggia di Montecarlo intesa da Gelli come 
alternativa italiana alla sua localizzazione sia dell'esistenza 
di una duplicazione dell'archivio In Uruguay. 
Questa ricostruzione, che non possiamo collocare 
nell'ambito delle certezze acquisite per l'Incompletezza di 
informazioni su tale ultimo periodo, peraltro riveste 
certamente connotati di estrema attendibilità. Quel che è 
certo è che comunque essa ci consente di affermare che la 
documentazione In possesso della Commissione non può che 
essere presa In attenta e seria considerazione per la primaria 
constatazione che essa si trovava al centro di un complesso 
gioco nel quale i protagonisti le attribuivano altissimo 
valore, e tra essi va ricordato 11 Comandante generale della 
Guardia di Finanza, autore del maldestro tentativo di 
insabbiamento già ricordato. 
Le considerazioni esposte sono riferite naturalmente agli 
attori espliciti di questa vicenda ed ai suol retroscena, ed In 
nulla attengono alla integrità ed attendibilità dell'inchiesta 
giudiziaria e della operazione di sequestro in sé considerata, 
come si evince se non altro dalle modalità di esecuzione 
predisposte dall'organo Inquirente ed attuate da quello 
precedente, delle quali è testimonianza eloquente la 
denuncia che il» colonnello Bianchi effettuò dell'Indebita 
Ingerenza tentata dal superiore gerarchico nel suoi 
confronti. 

• 2 - Autenticità 
ed attendibilità delle liste 

La risposta al quesito circa la veridicità e completezza delle 
liste precede logicamente ogni altro problema ed esso da 
verificarsi tenendo ben presenti l'oggetto e le finalità della 
legge istitutiva che all'art. 1 demanda alla Commissione di 
accertare, tra l'altro, «la consistenza dell'associazione 
massonica denominata loggia P2>. Questo compito postula 
non già l'esigenza di analitici riscontri individuali sulla 
effettiva appartenenza alla loggia del singoli iscritti, 
riscontri che invece sono propri dell'inchiesta giudiziaria 
finalizzata all'accertamento di responsabilità invidivuall, 
ma richiede per contro un giudizio complessivo Inerente al 
numero e alla qualità degli affiliati che consenta di delineare 
eia consistenza» della loggia, al fine di poterne poi valutare 1 
contenuti. 
Quando si passino in rassegna le risultanze acquisite sul 
punto, pare corretto distinguere quelle emergenti da 
accertamenti riferibili all'autorità giudiziaria o ad altre 
autorità, da quelle desumibili da indagini disposte dalla 
Commissione o da documenti acquisiti. 

CONTINUA ALLE PAGINE 4 E 5 

ROMA — Pietro Longo non 
molla di un centimetro. Con
tinua a rifiutare di dimetter
si «spontaneamente». Non 
s'accontenta di assoluzioni a 
metà e, Invece, pretende a 
chiare lettere dagli alleati un 
salvataggio completo per 
l'affare P2. Infatti, annuncia 
— aprendo 11 Comitato cen
trale del suo partito, riunito 
in calcolata coincidenza con 
la seduta della Commissione 
d'indagine parlamentare — 
che fino al 15 luglio non deci
derà alcunché sulla sua per
manenza al governo: si rego
lerà sulla base delle conclu
sioni dell'inchiesta. 

Per ore, Longo Insiste a 
vestire i panni della vittima 

. di una congiura, copre di In
sulti Tina Anselmi autrice di 
«un atto di barbarie», si ag
grappa alle sorti della presi
denza del Consiglio sociali
sta, e lancia nuove minacce e 
oscuri ricatti al partner (OC 
e PRI) di cui non si fida. 

Ma il segretario del PSDL 
La minoranza che fa capo al 
ministro Franco Nicolazzi si 
distacca sempre più da Lon
go e, per il momento, si limi
ta a gettargli addosso una 
serie di pesanti accuse sulla 

condotta politica, sulla ge
stione interna e persino sul
l'uso del denari del PSDI. E 
Mauro Ferri, messo in con
dizione di rinunciare alla ri-
candidatura europea per fa
re posto a «manovratori di 
deleghe e di tessere», Io invi
ta pubblicamente a abban
donare subito il ministero 
del Bilancio. 

Giuseppe Saragat, Invece, 
lo difende dalla «campagna 
scandalistica» e si rammari
ca che tutto 11 partito non 
faccia quadrato attorno a 
lui. Il presidente dal PSDI, 
nel suo intervento, non ri
sparmia le critiche dirette al
la Commissione d'indagine 
(«non giudica secondo gli in
teressi della verità» e nelle 
sue decisioni «è implicita la 
menzogna»); paragona addi
rittura Longo al Giolitti del 
1893, quello degli scandali 
bancari, e attacca personal
mente Tina Anselmi: «È sta
ta staffetta partigiana e que
sto le fa onore. Ma non c'è 
nulla di più pericoloso di un 
cllricale che non sia contem
poraneamente un vero cri
stiano», non è (come crede De 
Mita) «un Pertini in gonnel-

Sconcertante reazione di Saragat 
«È un Khomeini in gonnella...» 

II presidente del PSDI sferra un attacco personale contro PAnselmi al CC del suo partito - La relazione di 
Longo che lancia nuove minacce e oscuri ricatti agli alleati di governo - Nicolazzi e Ferri si dissociano 

la», ma l'Incarnazione del 
«Grande Inquisitore» di Do
stoevskij «In perfetta buona 
fede come lo è Komheinl». 
Nella Commissione P2, se
condo Saragat, sinistra de, 
PRI e PCI si comportano da 
«moralisti a buon mercato». 
Mentre a suo tempo, la DC 
fece blocco «per difendere 
Andreotti» e il PRI per pro
teggere Spadolini «non da 
calunnie ma da verità». 

Ecco la cronaca della se
duta, ieri all'hotel Hilton a 
Monte Mario, di un Comita
to centrale socialdemocrati
co convocato sulla carta per 
nominare finalmente la 
nuova direzione nazionale e 

per abolire così quel «diretto
rio» a cinque che dal con
gresso di primavera ha avu
to in mano il partito. Longo 
spera in un dibattito tran
quillo e breve, ma sarà delu
so: si va per le lunghe, si slit
ta fino a sera, a metà dei la
vóri si deve interrompere 
perché i caplcorrente della 
maggioranza e della mino
ranza si incontrano in sepa
rate sedi, per lo scontro sugli 
equilibri tra i diversi gruppi. 

La relazione di Pietro Lon
go dura tre quarti d'ora. A 
lungo, cincischia, polarriva 
al nodo del bubbone-P2 e al
lo sfascio del pentapartito. 
La platea gli concederà solo 

un modesto e freddino ap
plauso a metà lettura («Io vo
glio sapere se posso vivere da 
uomo libero o no») e uno al
trettanto distaccato alla fi
ne. 

Malgrado tutto — dice 
Longo — «non vedo alterna
tive all'attuale coalizione e 
all'attuale presidente del 
Consiglio». Craxi può conta
re sull'aiuto socialdemocra
tico per superare indenne 
«gli scogli» frapposti dal PCI 
(che si permette di definire 
«pericoloso per la democra
zia») e da «quei settori de e 
repubblicani» che vogliono 
«con qualsiasi mezzo abbat
tere il compagno Bettino». 

Siccome «la minaccia è in at
to», il PSDI andrà col coltello 
fra i denti alla «verifica», la 
farà «incentrare sugli scontri 
nel governo». Alzando il 
prezzo dell'alleanza: per 
esemplo, «è ormai tempo di 
regolamentare per legge gli 
scioperi nel servizi pubblici». 
Bisogna snidare «gli attacchi 
interni» alla maggioranza. 
Altro che questione P2-Lon-
go. «Io non ho da chiedere 
assoluzioni a nessuno», per
ché «non ho fatto nulla e nes
suno mi ha accusato di aver 
fatto qualcosa». È la solita 
parte della vittima: «diritti 
umani calpestati», «macchi

na del sospetto», «diffama
zione e calunnie senza pro
ve». Il segretario del PSDI si 
sente l'agnello sacrificale di 
un «oltraggio» perpetrato al
la Costituzione, la cavia di 
uno «scempio del diritto». 

A questo punto, «il proble
ma non è se fare o non fare 
più il ministro». Per carità, 
Longo giura di non «voler 
creare difficoltà al pentapar
tito». Piuttosto, stiano atten
ti gli altri: «Prima si colpisce 
Longo, poi Andreotti, poi 
chissà su chi può andare a 
finire». Al segretario del 
PDSI non basta l'escamota
ge suggerito dal vicepresi

dente del Consiglio Forlanl 
(non tutti 1 nomi degli elen
chi di Gelli possono essere 
«autentici») alla Commissio
ne Anselmi. O «c'è rispetto 
dei diritti costituzionali o 
non c'è rispetto». Ma in tal 
caso — avverte Longo — non 
cade un governo o una for
mula politica, mutano «i rap
porti tra i partiti». Sbandie
rando con sicurezza che 
«Craxi la pensa come noi», 
che 1 liberali sono solidali 
«abbastanza», che lo stesso 
Forlani e il segretario de De 
Mita non sono ostili, il mini
stro del Bilancio rifiuta di 
«anticipare oggi decisioni da 
prendere il 15 luglio». Si ve
drà — è il suo augurio — se 
la Commissione parlamen
tare approderà a «una sola 
conclusione dell'inchiesta o 
magari a dieci, dodici con
clusioni diverse». 

Finisce appena di parlare 
che, come una doccia fredda, 
gli cala addosso la contro-re
lazione della minoranza di 
Nicolazzi. Se ne incarica il 
notabile Cariglia. Dice: «II* 
partito non vuole né minac
cia la crisi per far fallire 
un'alleanza storica». Longo 

si rabbuia. «Tutto il resto» 
(cioè la sorte del segretario) 
«non ha importanza — af
fonda Cariglia — perché è 
una vicenda personale che 
non deve toccare gli interessi 
generali del PSDI». Longo 
adesso sa che, sia pure per 
interessi di potere, l'opposi
zione Interna si predispone a 
«mollarlo». E infatti Nicolaz
zi ha dato ordine di giocare 
subito duro: Cariglia rinfac
cia a Longo «violazioni siste
matiche della legalità demo
cratica» nel partito e la crea
zione di un «regime para-au
toritario senza controllo», e 
gli chiede conto di «come so
no stati spesi i fondi della 
campagna elettorale». Più 
tardi va al microfono Ferri. 

Due frasi secche: «Sono com
pletamente In disaccordo 
con la relazione e l'analisi 
politica di Longo. È inaccet
tabile. Se una Commissione 
d'indagine parlamentare 
censura un ministro, questi 
se ne deve andare. Non pos
siamo metterci contro tutto 
e tutti. O il PSDI si rinnova o 
muore». 

Marco Sappìno 

ROMA — Il caso Moro torna 
alla ribalta del confronto po
litico con il dibattito che si 
apre stamane alla Camera (e 
che dovrà necessariamente 
concludersi con un voto, do
mani sera) sulle conclusioni 
dell'inchiesta parlamentare: 
quell'inchiesta che segnò la 
sanzione di profonde diffe
renziazioni («tra due diverse 
concezioni dello Stato») del 
PSI rispetto alle altre grandi 
forze politiche del Paese, dif
ferenziazioni che in queste 
ultime settimane si sono tra
dotte in nuove e durissime 
polemiche tra socialisti e de
mocristiani. 

Diciamo subito che ora, 
nella atmosfera di sfascio del 
pentapartito e di crisi virtua
le del governo, tanto 1 diri
genti del PSI quanto la se
greterìa DC tendono ad ali
mentare un clima di sotto-
classlflcazlone del dibattito 

sul caso Moro nel tentativo 
di smussare almeno per que
sto versante I motivi di ten
sione. Da qui disparati se
gnali, anche di Craxi in per
sona, per smentire che que
sta sia per il governo la pri
ma, autentica verifica. 

Ma il dato essenziale — Il 
diritto di conoscere, a salva
guardia delle stesse condi
zioni di autonomia e sovra
nità del nostro sistema poli
tico — non può essere can
cellato da manovre e furbi
zie, come ad esemplo l'orien
tamento del pentapartito di 
trovare un comune (e Indolo
re) terreno di Intesa in un do
cumento conclusivo che, 
senza entrare nel merito 
scottante del comportamen
ti politici nel terribili cin-
quantaclnque giorni della 
primavera "78, si limiterebbe 
a sollecitare 11 governo a far 

II la Camera discute sul caso Moro 
olemica di Andreotti al PSI 

luce sulle deficienze degli 
apparati di polizia di fronte 
al rapimento e all'assassinio 
del leader de. 

Questo dato essenziale, e 
su ciò fa leva la mozione co
munista, e che l'opinione 
pubblica ha diritto di sapere, 
e chiede che siano sciolti tut
ti gli Interrogativi che grava
no su questo così drammati
co e per molti versi decisivo 
capitolo della storia Italiana 
dei dopoguerra. Il documen
to PCI, da cui prende le mos
se 11 dibattito, elenca undici 
questioni-chiave e Io fa non 

per riattizzare strumental
mente le polemiche ma muo
vendo da una preoccupazio
ne di fondo per le sorti della 
democrazia nel nostro Pae
se: lasciare ombre e non 
chiarire misteri rappresenta 
un rischio inammissibile 
perché significa in definitiva 
continuare a non garantire 
adeguatamente la stabilità 
del sistema democratico da
vanti ai pericoli, alle minac
ce, ai disegni destabilizzato
li. 

La consegna di minimiz
zare che si e diffusa nel pen

tapartito appare quindi par
ticolarmente preoccupante 
non tanto perché protesa a 
mettere la sordina a questo 
versante del contrasti DC-
PSI, quanto anche e soprat
tutto perché tende ad esclu
dere la vera posta in giuoco 
Indicata dall'iniziativa co
munista. E d'altra parte que
sta consegna non sembra ri
scuotere solo consensi (o ras
segnati silenzi) nell'alleanza 
a cinque. E significativo ad 
esemplo che proprio alla vi
gilia del dibattito sia stato 
anticipato il testo di una po

lemica intervista sulla vi
cenda Moro rilasciata da 
Giulio Andreotti ad un setti
manale. Andreotti aveva ta
ciuto all'indomani della pe-> 
santissima sortita In Com
missione P2 del presidente 
del deputati socialisti Rino 
Formica 11 quale aveva 
proiettato sulla DC, ed in 
particolare sul presidente 
del Consiglio della stagione 
della solidarietà democrati
ca, la responsabilità del de
litto Moro. 

L'esponente de replica 

giusto in questo momento, e 
lo fa cun un trasparente 
obiettivo: quello di impedire 
che, nell'ansia di fronteggia
re la crisi politica, si dimen
tichino alcune cose per lui 
essenziali. La prima: che 
Craxi, caldeggiando la trat
tativa con le BR o almeno II 
famoso - «atto unilaterale» 
dello Stato, «non propose 
nulla che somigliasse ad una 
via d'uscita»: 1 fatti hanno 
poi dimostrato ampiamente 
che «l'atto autonomo di cle
menza dello Stato non sareb

be servito a modificare l'o
rientamento tra i brigatisti» 
di uccidere Moro. La secon
da: «In realtà c'erano uomini 
del partito di Craxi che nei 
giorni del rapimento sapeva
no cose importanti, avevano 
contatti con presunti briga
tisti, ma nessuno ne parlò». 
La terza: «Forse il luogo della 
prigionia di Moro non è stato 
mal rivelato perché le BR 
non vogliono scoprire t punti 
di riferimento che avevano. 
Ma questa è solo una ipote
si». La quarta: «Moro è stato 
rapito per colpire la solida
rietà nazionale», e non la sola 
DC. 

Da qui a definire «poco op
portuno» il plateale gesto di 
Craxi di esibire al congresso 
di Verona la lettera di Moro 
per tornare ad accreditare 
l'Immagine di una DC insen
sibile al dramma dello stati

sta democristiano, e stru
mentale l'attacco di Formi
ca, il passo è breve, e An
dreotti non ha fatto nulla per 
evitarlo. Quasi una dichiara
zione di intenti: sia U PSI a 
tornare all'immediato dopo 
Moro («le differenziazioni so
no venute dopo») e a «ripro
durre il clima abbastanza 
unitario» del 16 marzo "78. 
Ciò che non è poi molto di
verso dall'avvertimento che 
qualche giorno fa aveva lan
ciato il capogruppo democri
stiano Virginio Rognoni in 
vista del dibattito odierno: se 
i socialisti dovessero mante
nere i loro giudizi sul caso 
Moro espressi nella relazione 
di minoranza («diametral
mente opposti a quelli della 
DC e di altri partiti») non sa
rebbe possibile «non trame 
tutte le conseguenze». 

Giorgio Frasca Poterà 


